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Donne in diversi contesti: valori culturali e religiosi
Introduzione
nel documento di Aparecida, numero 402, si afferma che "la globalizzazione fa emergere nuovi volti poveri", nuovi esclusi, tra i quali i migranti, gli sfollati e rifugiati, le vittime della tratta di persone, donne e ragazze vittime della prostituzione, della violenza, dell'emarginazione e della tratta per sfruttamento sessuale. 
Ci soffermiamo sul volto delle donne migranti, vittime della tratta e della prostituzione. “Numerose sono le donne che emigrano in maniera irregolare e che, di conseguenza, finiscono per cadere nelle reti del traffico di esseri umani. Succede perfino che alcune di loro muoiono durante il viaggio. Le cause profonde di questa migrazione sono spesso aggravate dalla povertà, accompagnata da una mancanza d’informazione e di educazione e dalla necessità di poter contare su un reddito guadagnato all’estero”
.

Esiste un legame tra migrazione, traffico e contrabbando umano. Questo perché nel processo di migrazione si verifica il traffico e il contrabbando, ma ci sono differenze tra migrazione, traffico e contrabbando. Si può dire che il traffico è la combinazione delle migrazioni, dello sfruttamento e del lavoro;infatti non ci sono spazi per le scelte individuali. La migrazione è un movimento da un luogo all’altro per una migliore prospettiva di vita. 

Cultura e tradizione 

La maggior parte delle donne, soprattutto quelle islamiche, migra per venire fuori dalla cultura tradizionale del proprio Paese, che non garantisce  una concreta libertà individuale. La società idolatrizza la figura dell’uomo, per cui  i fratelli e i padri hanno un ruolo dominante in essa. In più, le donne che nel loro Paese hanno avuto problemi come il divorzio, separazione, ecc, occupano una posizione sociale marginale, e pensano all’emigrazione come unico spiraglio di salvezza. Comunque, le donne migranti, portatrici di valori e di risorse, attendono che siano riconosciuti i loro diritti. Infatti, i diritti delle donne non sono ancora considerati diritti umani in molti Paesi del mondo.

Donne, vittime della prostituzione e del traffico di esseri umani: schiave del XXI secolo

“Le donne sono vittime del traffico per una varietà di ragioni diverse, dallo sfruttamento sessuale, quali il lavoro forzato o il servizio domestico vincolato”
. Vengono portate nei Paesi di destinazione con la prospettiva di ottenere buoni guadagni e visitare altri Paesi. Invece molte sono obbligate a prostituirsi e, alla fine, sono ridotte a condizioni di schiavitù.
Sappiamo che la prostituzione non è un fenomeno nuovo, ma la novità è che oggi è diventato globale in un complesso commerciale che sfrutta la miseria e la vulnerabilità delle loro vittime. Queste sono diventate schiave del XXI secolo. Ingannate e gettate in strada sono un esempio vivente di ingiuste discriminazioni imposte dalla società dei consumi. 

Secondo la Global Initiative delle Nazioni Unite per combattere il traffico (UN. GIFT), hanno segnalato di essere state trafficate persone da 127 paesi per essere sfruttate in 137 paesi. Questo fatto interessa tutti i continenti e ogni tipo di economia. Lo sfruttamento sessuale vale 32 miliardi di dollari l'anno. In Italia sono circa 30mila prostitute, l'80% straniere. La tratta di esseri umani a scopi di prostituzione è oggi un affare miliardario mondiale, fatto sulla pelle di ragazze cresciute spesso in contesti faticosi e desiderose di una vita migliore.
“Differenti approcci legislativi alla realtà della prostituzione si riflettono sulla maniera con cui l’ ‘industria del sesso’ è in grado di svilupparsi ed operare in un determinato Paese ed hanno un grosso impatto sul numero di donne vittime del traffico inteso alla prostituzione”
. 
 “Il lavoro in rete è la chiave per risposte pastorali concrete tanto in seno alla Chiesa cattolica quanto con altre istituzioni  quali le ONG e i servizi governativi”
.  

“La Chiesa riconosce l’enorme contributo alla pastorale delle donne di strada già messo in atto dalle Organizzazioni cattoliche e, in particolare, dalle congregazioni religiose femminili. Essa riconosce altresì con gratitudine la scelta di molte persone di vivere nelle zone maggiormente disagiate”
.  

Ora vorrei condividere con voi testimonianze di alcuni operatori pastorali che hanno raccontato le loro esperienze.  
Testimonianze:  
1- M. L.  (Pattaya – Asia) 
Afferma - che nella sua esperienza pastorale - una volta che la madre si è integrata con successo nella società, la prossima vittima è la figlia, e quando la figlia sarà integrata, la cugina avrà bisogno di aiuto. questo schema è comune in Thailandia. M. L., dice inoltre che nella maggior parte dei casi, uno dei fattori che spinge le donne e le adolescenti in strada è la violenza subita dagli uomini dentro casa. Esse ritengono che è il loro destino a tale condizione,perché sono nate donne. Vivono in una cultura di silenzio e di passività, questo perché in molte culture asiatiche donne e ragazze sono cresciute in un "ethos del sacrificio di sé”. A volte ignorano o banalizzano le imposizioni che hanno subito, e ancor più schoccante e dolorosa è la partecipazione delle donne stesse nella violenza. M. L. ha raccontato il caso di una nonna che ha buttato fuori casa sua figlia sposata e la nipote di 7 anni perché la madre della bambina aveva riferito alla polizia che il cugino di 17 anni aveva violentato la figlia di 7 anni. La nonna ha ricordato alla mamma che lei stessa era prostituta e che ciò che era stato fatto alla sua figlia di 7 anni era la stessa cosa vissuta da lei.    
La ricerca per la sopravvivenza è un altro fattore che spinge le donne ad emigrare e, spesso, è un incubo a causa della loro vulnerabilità, sfruttata e abusata da coloro che vogliono trarre profitto dal loro lavoro. Ironia della sorte, tale ricerca rafforza alcune donne ad emigrare, perché le loro famiglie diventano dipendenti dai loro guadagni e anche i governi si affidano alle loro rimesse in valuta estera.
M. L. diceva pure che il desiderio di aiutare le donne e di porre fine alle migrazioni e al traffico non può trascurare il loro desiderio di emigrare al fine di migliorare le condizioni della loro vita e di quella dei loro familiari. Nonostante il forte desiderio di porre fine al traffico si deve rispettare la libertà di movimento delle donne, perché se si ignorano le strategie per la loro sopravvivenza si rischia di spingerle ad uno sfruttamento peggiore. Occorre prendere seriamente in considerazione la terribile situazione in casa. Molte volte si sentono le vittime dire che - nulla potrà capitare a loro peggiore di ciò che hanno sperimentato a casa -.
Oltre il grande "mercato internazionale di prostituzione di tutte le nazionalità e comunità” esiste ora "un mercato internazionale di cameriere e lavoratrici a basso reddito non qualificato." In risposta a questa domanda internazionale di servizi a buon mercato non qualificato al femminile, vi è una costante fornitura di manodopera femminile.
2- r. K.T. (Myanmar – Asia) racconta:
 L’innata dignità di ogni persona, in quanto figlia di Dio, è al centro del nostro lavoro con le donne e ragazze. Questo perché nella nostra Pastorale “la persona è il più grande valore nel mondo”.
Costruire amicizia con le donne e ragazze di strada è il primo passo. Durante i primi incontri, ascoltiamo quello che dicono “confessando” le loro storie. Quando si sentono sicure condividono liberamente la loro vita e le loro difficoltà. Ciò che abbiamo notato ascoltando le loro storie è che tutte hanno esperienza dolorosa di violenza in casa da parte dei maschi della loro famiglia e comunità. La maggioranza delle donne tendono a rimanere in silenzio perché si vergognano delle loro esperienze di abuso, si sentono in colpa e hanno paura. 
spesso si sentono queste donne dire che la violenza subita è il risultato del loro karma nella esistenza precedente. Questa mentalità porta molte di loro a tollerare e interiorizzare la sofferenza e il dolore. Per esempio, una delle giovani raccontava che soffriva in silenzio per il dolore di essere ripetutamente violentata dal marito ubriaco e disoccupato mentre lei era costretta a lavorare in strada per sfamare i loro quattro figli. spesso la picchiava quando non riusciva a dargli soldi per comprare gli alcolici. 

In Myanmar non è raro vedere donne mentalmente confuse girando per le strade senza alcuna mèta. La cosa più dolorosa è che queste donne sono indifese. Le portiamo al nostro centro di accoglienza e offriamo loro le cure necessarie. Una volta ricuperate le assistiamo fino a quando sono pronte a reinserirsi nella propria famiglia o comunità. 
Molte donne e ragazze oggi sono in strada a causa della povertà. È in aumento il numero di esse che diventano capofamiglia. Provengono da famiglie molto povere emigrate dalle zone rurali. Non hanno avuto la possibilità di studiare e molte sono analfabete. Quindi, trovare un lavoro decente e ben pagato è impossibile. Disperate diventano preda facile dei trafficanti di sesso e molto spesso, a loro insaputa, sono reclutate per le industrie del sesso all’interno del Paese o all’estero. Ci sconvolge il fatto delle ragazze vendute come prostitute dai propri genitori. Alcune di loro accettano e sacrificano la loro vita come segno di gratitudine ai loro genitori bisognosi.  
la prostituzione traumatizza e lascia profonde cicatrici fisiche e emotive in queste donne e ragazze che gridano amore, accettazione e comprensione. Sono trattate con crudeltà. Spesso la comunità in cui vivono le respingono e le giudicano come persone senza dignità. sperimentano perciò trauma e umiliazione pubblica. Ma la realtà è che sono esseri umani cercando di guadagnare per sostenere i loro familiari totalmente a loro carico. 
Nella nostra pastorale le accogliamo trattandole con rispetto, comprensione, compassione senza giudicarle. Le aiutiamo a ritrovare la loro autostima e il senso della vita, curando i loro traumi e malattie fisiche, soprattutto malattie a trasmissione sessuale e HIV / AIDS. Inoltre, offriamo alle donne e ragazze provenienti dalle zone lontane un programma annuale di formazione professionale. Esse hanno la possibilità di imparare il cucito, l’assistenza, l’informatica, la contabilità, lo studio di inglese, ecc. Durante il loro soggiorno frequentano lezioni regolari di conoscenza generale, cultura, etica e morale, formazione cristiana, l’uguaglianza tra uomini e donne, la dignità e i diritti umani, questioni su traffico di esseri umani e migrazioni, HIV / AIDS e altri temi d’ attualità. Al termine dell’anno di formazione, si rimandano alle loro rispettive zone per aiutare la propria gente, specialmente  le donne e le ragazze, condividendo con loro ciò che hanno imparato. 
Purtroppo in Myanmar la maggior parte dei trafficanti di sesso sono donne. È particolarmente triste constatare la partecipazione delle stesse donne all'oppressione e alla violenza verso altre donne all'interno delle reti criminali legate allo sfruttamento sessuale. Dunque dobbiamo affrontare anche il "cliente" o i "clienti". Ci siamo accorte che i clienti sono persone con problemi radicati e profondi, che hanno bisogno di aiuto. Per esempio, i loro problemi personali e le tendenze sessuali. La maggior parte di esse non si rendono conto dei gravi danni che infliggano a se stesse e alle donne e ragazze.
Prevediamo anche il processo di reinserimento sociale delle donne di strada, respinte dalla loro famiglia e comunità. nella nostra missione denunciamo il male e condanniamo l’ingiustizia e lo sfruttamento delle donne e ragazze di strada. Stiamo con loro davanti all’autorità per difenderle quando sono giudicate come criminali e trasgressori delle leggi.  
In Myanmar, la grande maggioranza delle donne e ragazze di cui ci occupiamo è buddista. Quindi non basta lavorare solo entro i confini della Chiesa. Riteniamo che lavorare in rete con altri gruppi religiosi, specialmente con i gruppi sociali buddisti, le organizzazioni governative che  non fanno parte integrante della nostra missione per il riscatto e la liberazione delle donne e ragazze di strada. Consapevoli dell’importanza di sviluppare la coscienza cristiana e sociale offriamo programmi di formazione e conoscenza dell’insegnamento della Chiesa Cattolica e istruzione religiosa a diversi gruppi: bambini, giovani, donne, laici ecc. Ci impegniamo a realizzare la missione della Chiesa. 
3-  H. S. (India - Asia)
Situazione delle donne in India
In India la discriminazione contro le bambine inizia prima della nascita e prosegue per tutta la vita. I bisogni fondamentali delle bambine sono spesso trascurate, soprattutto quando le risorse familiari sono scarse. In molte comunità le ragazze hanno meno possibilità di accesso ai servizi come l'istruzione e la sanità. 
Le ragazze adolescenti e giovani donne in Asia del Sud sono un gruppo ad alto rischio a causa del loro basso status socio-economico e la impossibilità di andare altrove secondo quanto imposto di molte culture e religioni. 
Le donne ricevono un stipendio molto più basso per lo stesso lavoro che svolgono gli uomini. La discriminazione si intreccia con altre forme di discriminazione quali l'origine etnica, casta, religione, mancanza di istruzione.

(esperienza personale di H. S. – India)
“Nel 1988 mi sono trovata faccia a faccia con le donne di strada, vittime di sfruttamento sessuale commerciale nelle zone a luci rosse di Mumbai. I ricordi di quelle donne sono ancora freschi nella mia mente. C'era Siddhi portata lì dal suo zio materno. aveva due bambini piccoli che vivevano con lei nel bordello. amava loro e diceva che erano l’uniche che poteva chiamare sue. Mi hanno detto che si somministravano ai bambini piccoli qualche goccia di sedativo perchè non si svegliassero di notte. Quell’anno di esperienza mi ha fatto vedere la vita dagli occhi di queste donne più vulnerabili, e non potrò mai dimenticarle. Quell’esperienza ha cambiato il mio senso di dovere per gli emarginati, il mio senso di moralità e di peccato, il senso di crimine e di giustizia. Ho cominciato a vederle come persone. Il 95% di esse sono state spinte in questa situazione da dove era praticamente impossibile uscire. Quelle che riuscivano a scappare finivano per entrare in un altro bordello sconosciuto con punizioni e controlli più severi. Nessuna delle donne che ho incontrato lì era venuta liberamente. sono state truffate, vendute, fatte schiave, stigmatizzate e hanno creduto che l'unica alternativa che avevano era rimanere”.
Chi è la donna di strada?

è una donna, una persona umana, una vittima di sfruttamento sessuale o di lavoro forzato, che non ha né libertà, né risorse, né la proprietà del suo corpo o movimento, nemmeno un ambiente per  poter mantenere viva la speranza di una vita dignitosa. Potrebbe essere una donna rapita o catturata e poi venduta, ma potrebbe essere una donna migrante che viene spinta in città a causa delle difficoltà socio-economiche e fatica a trovare i mezzi. Potrebbe essere una donna anche sposata, spinta fuori dalla sua casa coniugale e respinta dalla sua casa di origine al ritorno dai suoi genitori. Potrebbe essere una donna che viene violentata, abusata, o buttata fuori dal suo villaggio. Una donna sulla strada, non ha opzioni per una vita dignitosa. Una donna di strada è trattenuta nella rete di sfruttamento in condizioni di schiava e viene privata della libertà, della sicurezza fisica ed economica, è negato l'accesso al lavoro decente, ai servizi sanitari, al diritto di decidere  sulla sua vita. È  una vittima della tratta. 

Tendenze nella tratta delle donne
India è considerata luogo di origine, transito e destinazione della tratta. Ci sono circa 100.000 ragazze nepalesi che lavorano nei bordelli indiani e circa 5.000 - 7.000 ragazze nepalesi trafficate ogni anno in India. 
Una delle imprese in espansione in India è il traffico per la servitù domestica. Si stima che ci sono più di 100.000 lavoratrici domestiche portate alla città dai loro amici e parenti. Lavorano lunghe ore, la loro mobilità è limitata, non è previsto per loro un orario di lavoro, il riposo settimanale, le ferie e un posto adatto per dormire. Vi è uno stigma associato a questo tipo di lavoro e il risultato è la distruzione della dignità umana. L'assenza dei diritti e della tutela giuridica sono i problemi principali.
La Chiesa cattolica, attraverso la Caritas Indiana, collabora con l’organizzazioni partner nelle diocesi e congregazioni religiose, nonché con le organizzazioni di volontariato per attività di prevenzione, protezione, soccorso, riabilitazione e reinserimento.
4- L. T. (Giappone)
Come operatrice pastorale per i migranti nella diocesi di Yokohama e coordinatrice del Programma Donne in Kalakasan Migrant Women Empowerment Center, ho visto la dura realtà e le difficoltà vissute dal gruppo delle donne filippine vittime della tratta compresi i loro figli, per stabilirsi in Giappone. 
Recentemente in Giappone, il traffico di matrimoni internazionali è diventato un evento comune. È iniziato nel 1989, con il sistema “sposa per corrispondenza” nelle comunità rurali agricole in Yamagata. Gli intermediari ottenevano alto profitto e le donne dovevano pagare somme altissime in cambio della proroga del loro visto. Le donne migranti erano attirate in Giappone con un visto turistico, per tirocinio, adozione o matrimonio. Arrivate in Giappone, erano costrette a lavorare nei bar o a prostituirsi. 

attualmente, non sono solo gli intermediari e le agenzie di matrimonio che traggono profitto, ma anche gli amici e i parenti delle vittime. Dal ’80 in poi si stima che ci sono oltre 100.000 donne filippine, vittime di tratta per sfruttamento sessuale in Giappone. 
Come seguaci di Gesù, vogliamo camminare con le donne filippine vittime della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, con comprensione e compassione. Vogliamo camminare con loro al pozzo dell'acqua viva che è Gesù stesso.
4- R. N. (Pakistan)
Il Pakistan è detto paese islamico e ha una legge specifica che vieta la prostituzione. Ma questa legge si trova solo nei libri e la sua violazione è in corso in tutto il Paese. 
Come esempio mi riferisco ad una indagine condotta dall’Università di Karachi, dipartimento per gli studi sulle donne. Circa il 52 per cento delle ragazze mendicanti intervistate si sono dichiarate musulmane, il 45 per cento indù, mentre il 3 per cento hanno affermato di essere cristiane, il 17 per cento hanno dichiarato di avere avuto esperienza sessuale. Il 15 per cento hanno ammesso che fanno questo lavoro con il loro consenso. Il 3 per cento sono state violentate, due di loro violentate dai loro parenti e una costretta dal padre di prostituirsi.
In Pakistan, la povertà e la società maschilista fanno si che le donne non vendano il loro corpo per divertimento ma per guadagnarsi per le loro famiglie. Anche la discriminazione nella società, basata sulla casta e classe, è un fattore che spinge le donne a praticare questo “sporco” mestiere. Come cristiana e membro della Chiesa cattolica, credo che sia il tempo, per noi, di considerare questo fenomeno in crescita facente  parte della nostra cura pastorale. In genere le donne e ragazze giovani che iniziano a fare il lavoro di mendicare finiscono nel lavoro del sesso e diventano prostitute. 
Ingannate e forzate a prostituirsi in Europa
Dal Nord al Sud e dall’Ovest all’est del mondo, a causa della povertà e dell’ignoranza, molte donne e ragazze sono costrette alla prostituzione. Secondo l’organizzazione Mondiale per le Migrazioni (OIM) ogni anno si immettono circa 500.000 donne vittime del traffico prevalentemente per lo sfruttamento sessuale nel mercato dell'Europa Occidentale. Secondo le Nazioni Unite sarebbero almeno 2,7 milioni le vittime di tratta, di cui l'80 per cento costituita da donne e minori, che vengono venduti annualmente nel mondo ai fini della prostituzione, della schiavitù o del matrimonio.
In Italia il 50% delle donne sfruttate attraverso la prostituzione provengono dall’Africa mentre altre arrivano dall’Albania, Bielorussia, Brasile, Bulgaria, Cina, Colombia, Ecuador, El Salvador,  Federazione Yugoslavia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Repubblica Domenicana, Romania, Moldavia, Ungheria, Uruguay, Ucraina e Russia. A tutte viene tolto il passaporto. Sono minacciate di ritorsioni ai danni dei famigliari per trattenerle dalla fuga.
 Sr. Eugenia Bonetti, infaticabile combattente per la libertà delle donne vittime della tratta e della prostituzione, ha condiviso la sua esperienza affermando “che attualmente in Italia ci sono 250 suore appartenenti a 70 congregazioni che lavarono in 110 progetti, spesso in collaborazione con la Caritas o con altri enti pubblici o privati, con volontari e associazioni, mantenendo la loro identità di donne consacrate, con una missione specifica a favore di quelle donne, attraverso un lavoro in “rete”, in comunione e non in competizione, per venire incontro al grido di tante donne.”
. 
Secondo l’informazioni di Save the Children, pubblicato nel 23 agosto 2008, si stima che in America Latina e nei Caraibi le vittime del traffico di esseri umani sono circa 1.320.000, di cui l’80 percento donne e bambini. La tratta e lo sfruttamento di bambini e donne rappresenterebbe il 17% del PIL del Continente. 
conclusione
La storia della salvezza ci ricorda come la Provvidenza divina ha agito all’interno delle imprevedibili e misteriose interazioni di popoli, religioni, culture e razze diverse. Tra i tanti esempi che la Bibbia offre, vi è la figura di una donna: si tratta della storia di Rut, la Moabita, migrante. Nella Chiesa e nel mondo hanno sempre esistito grandi donne che hanno testimoniato, con fedeltà, generosità e dedizione, e proclamato il regno di Dio. Hanno dedicato la loro vita a favore dei poveri, ammalati, emarginati, migranti, ecc. Per esempio Madre Assunta Marchetti, Madre Teresa di Calcata, ma si potrebbe fare una lunga lista di nomi di donne che hanno dedicato la vita e si sono impegnate nel servizio ai più bisognosi. Ci sono pure oggi donne protagonisti suore missionarie e laiche, che lasciano tutto per mettersi a servizio delle persone e delle donne sofferente, sfruttate, vittime, violentate, ammalate, incarcerate, scoraggiate, senza voglia di vivere. Tale persone con il loro vigore missionario e carismatico, con la loro presenza e testimonianza, aiutano le donne vittime e sfruttate a riscoprire la loro autostima, portano speranza, gioia, fiducia e la conferma che Dio accoglie e ama ognuna di loro come figlia.
Si potrebbe anche riflettere sul ruolo della donna nella dimensione sociale, politica e economica. sappiamo che il contributo della donna in questo ambito è efficace e positivo.  
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